COMENIUS PROJEKT 2011/2012 BETTINI PIETRO & FRANCESE MARCO
Domanda 19- Quali provvedimenti da parte del governo possono fare in modo che le “black schools” scompaiano?
Il concetto di “black school” non è presente in Italia: nel nostro paese infatti questo tipo di scuola può essere reso con il termine “Scuola multietnica”. Una scuola si definisce multietnica quando al suo interno vi è un elevato tasso di alunni stranieri; in Italia gli alunni stranieri, in termini percentuali, sono il 7% : di loro il 90% è iscritto al Centro-Nord.

Riguardo le scuole multietniche sono stati presi diversi provvedimenti, molti dei quali volti a evitare la formazione delle cosiddette “classi ghetto”, ovvero classi in cui il tasso di stranieri supera il 50% (in alcuni casi addirittura il 75%) cercando di distribuire gli studenti extracomunitari nelle varie classi o nelle varie scuole di una regione, in modo tale da tutelare la convivenza tra compagni ed il regolare svolgimento delle lezioni. Infatti è stato istituito un tetto del 30% per i bambini stranieri nelle scuole in Italia. 

Il fatto di diminuire il numero di alunni provenienti da un altro paese nelle scuole e nelle classi certo è un bell’aiuto per gli insegnanti in quanto, in questo modo, verrà agevolato lo svolgimento del loro programma, ma al tempo stesso il problema non viene risolto: le differenze a livello linguistico, culturale, delle conoscenze e delle competenze tra gli studenti stranieri e quelli italiani rimane invariato.  

Un modo per eliminare queste differenze e quindi di far scomparire il concetto di scuola multietnica potrebbe essere quello di creare dei corsi pomeridiani per questi alunni finalizzati a migliorare e approfondire le loro conoscenze linguistiche e aiutarli con il programma scolastico per far si che rimangano alla pari, o almeno che non rimangano troppo indietro, con il resto della classe. 

Si potrebbero poi prevedere la presenza di insegnanti e/o mediatori linguistici che affianchino in classe gli alunni stranieri durante le ore curricolari in modo da poter affrontare e risolvere i problemi man mano che si presentano nel corso della lezione. Il compito dei suddetti mediatori è quello di aiutare l’alunno straniero sotto l’aspetto linguistico, in modo da facilitare il suo inserimento e la sua partecipazione al contesto scolastico. In questo modo inoltre le mancanze o carenze verrebbero immediatamente colmate senza dover per forza allontanare il ragazzo dal gruppo classe e favorire così una migliore integrazione con i compagni. 
Sicuramente utile risulterebbe la creazione di laboratori o mini-laboratori che prevedano lavori di gruppo i quali, pur presentando modalità e finalità differenti, andrebbero sempre ad arricchire il bagaglio linguistico dei ragazzi e favorirebbero le relazioni interpersonali. Un laboratorio teatrale, in cui tutti gli alunni vengono chiamati a mettersi in gioco e ad utilizzare diverse modalità comunicative, potrebbe essere un valido strumento di lavoro.  

Tutti gli interventi citati non sono da considerarsi un lavoro unilaterale rivolto solo all’alunno straniero, ciò non sarebbe sufficiente per realizzare il suo inserimento in modo armonico, bensì una serie di attività con le quali gli insegnanti operano solo sul gruppo classe, attuando un’educazione interculturale, al fine di preparare gli allievi ad accettare la differenza e valorizzare le uguaglianze fra le diverse culture presenti nella stessa classe.

Con il termine “cultura” non dovrebbe essere usato solo per indicare la produzione artistico-intellettuale di un popolo o il suo modo di vivere o le sue istituzioni o i suoi manufatti, bensì la visione del mondo esistenziale che definisce ciò che è reale per quel popolo. Ogni popolo vede il mondo in una particolare maniera. Quella visione guida le scelte di rapporti familiari, di istituzioni giuridiche, d’obbligamento, di manufatti, di opere artistico-intellettuali, e questi prodotti, a loro volta, rinforzano la visione del mondo esistenziale che li ha ispirati, cioè danno “realtà” a quella visione. In conclusione, la cultura non è l’insieme di cose che caratterizzano un popolo, bensì la mentalità all’origine della produzione e della distribuzione di quelle cose. L’incontro di culture non può quindi che arricchire

Frage 19- Welche Massnahmen seitens der Regierung können dafür sorgen, dass die „black schools“ verschwinden?
Den Begriff „black schools gibt es in Italien nicht; in der Tat kann diese Schulart in unserem Lande mit dem Ausdruck „Multiethnische Schule“ beschrieben werden. Eine Schule kann als multiethnisch definiert werden, wenn es darin eine hohe Anzahl von ausländischen Schülern gibt; in Italien stellen ausländische Schüler 7% der Gesamtzahl dar, davon 90% in Mittel- und Norditalien.

Zum Thema Multiethnische Schulen wurden verschiedene Maßnahmen getroffen, viele davon um die Entstehung von sogenannten Ghettoschulen zu vermeiden, bzw. Klassen mit einer ausländischen Schülerrate von mehr als 50% (in manchen Fällen auch mehr als 75%) und um die Anzahl von Nicht-EU Schülern in den verschiedenen Klassen oder Schulen der Region so zu verteilen, damit das Zusammenleben zwischen den Schülern und der regelmäßige Klassenablauf gewährleistet sind. In Italien wurde ein Dach von 30% für ausländische Schüler in den Klassen 
gesetzt.
Die Zahl der aus einem anderen Land stammenden Schüler in den Klassen zu verringern ist tatsächlich eine Hilfe für die Lehrer, weil sie somit den Programmablauf garantiert, aber dies stellt keine Lösung für das Problem dar: die sprachlichen und kulturellen Unterschiede, sowie die verschiedenen Kenntnisse und Fähigkeiten zwischen italienischen und ausländischen Schülern bleiben bestehen.
Eine Möglichkeit um diese Unterschiede und somit den Begriff  „Multiethnische Schule“ zu eliminieren könnte folgende sein: der Einsatz von Nachmittagsunterricht in dem Sprachkenntnisse verbessert und vertieft werden und eine Hilfe für das Schulprogramm gegeben wird, so daß ausländische Schüler nicht zu sehr benachteiligt sind im Gegensatz zum Rest der Klasse.

Eine weitere Möglichkeit ist die Präsenz von Sprachlehrern, die den ausländischen Schülern während den Schulstunden beistehen, und ihnen direkt bei der Lösung von verschiedenen Problemen im Unterricht helfen. Die Aufgabe solcher Sprachlehrer wäre den Ausländischen Schülern sprachlich zu helfen, damit ihre Eingliederung und Teilnahme im Schulbereich erleichtert ist. Auf diese Weise wären Mangel sofort erkannt und behoben ohne dass der Schüler von der Klasse entfernt werden muss, und eine bessere Integration mit dem Mitschülern wird erleichtert.

Sicher wären kleine Arbeitsgruppen sehr nützlich, und zwar mit verschiedenen Zwecken weil sie die Sprachkenntnisse der Schüler sowie die zwischenmenschliche Verhältnisse bereichern würden.

Eine Theatergruppe könnte ein gutes Mittel sein, in der sich alle Schüler einsetzen müssen, und verschiedene Kommunikationsmittel benutzen müssen.
Diese Maßnahmen gelten natürlich nicht nur für ausländische Schüler. Sie wären für eine harmonische Eingliederung nicht genügend. Die Lehrer müssten interkulturelle Aktivitäten in den Unterricht einführen, damit die Schüler Unterschiede zu akzeptieren lernen und die Gleichheiten in verschiedenen Kulturen der Klasse zu schätzen wissen.
Der Begriff "Kultur", sollte nicht nur für die künstlerisch-intellektuellen Herstellungen eines Volkes, oder für seine Lebensart oder seine Einrichtungen oder Handwerke  benutzt werden, sondern für die existentielle Weltanschauung die die Realität jenes Volkes definiert. Jedes Volk hat seine eigene Weltanschauung, und diese steuert die Wahl der familiären Verhältnisse, der juristischen Institutionen, der Handwerke, der küstlerischen-intellektuellen Werke die wiederum die existentielle Weltanschauung verstärken, bzw. ihr eine Realität verleihen.

Das heißt, die Kultur bezeichnet nicht die Eigenschaften eines Volkes, sondern die Mentalität die den Schaffungen und deren Verteilung innerhalb eines Volkes zu Grunde liegt. Eine Kreuzung von Kulturen kann insofern nur bereichern.
Question 19 - Wich measures could the government take so that the "black schools" would disappear?

The concept of "black school" is not present in Italy: in fact in our country this kind of school would be called "multi-ethnic school". A school is multi-ethnic when it has a lot of foreign students: in Italy, in percentage terms, they are the 7%; the 90% of them joined the Centre-North.

A lot of measures have been taken on accord of these multi-ethnical schools, many of them are to prevent the formation of "ghetto classes", that are classes in wich there are over 50% of foreigners (in some classes even 75%), trying to distribute the foreign students in different classes or in different schools to protect the cohabitation of the students and to guarantee the carrying out of the lessons. In fact in Itailan schools, the limit for foreign children is the 30%.


The decreasement of the number of foreign students certainly helps the teachers because in that way it will be easier for them to do the programme but at the same time it doesn't solve the problem: the linguistic and cultural differences between the Italian and foreign students remain.

--> è la mia versione, vedi come ti suona meglio, la vostra era un pò incasinata...:

The decreasement of the number of foreign students certainly helps the teachers going on with the programme in an easier way but, at the same time, it doesn't solve the problem: linguistics and cultural diferences remain between Italian and foreign students.


So, a way to remove these differences and erase the concept of multi-ethnic school could be (to) create afternoon courses for (the) foreign students to improve their linguistic knowledges and get help with the programme to not stay behind with it.

Then in class during the lessons teachers could help the foreign students so that the problems that show up can be immediately solved. This way the problems would be solved not only immediately but also without having to estrange the student from the rest of the class.


You could then predict the presence of teachers and / or linguistic mediators, alongside foreign students in the classroom during the hours of curriculum in order to tackle and solve problems as they arise during the lesson. The task of these mediators is to help foreign pupils from a linguistic point to facilitate its insertion and its participation in the school context. In this way also the failures or shortcomings would be rectified immediately without having to remove the boy from the class and thus encourage better integration with their peers.

Definitely would be useful to the creation of mini-workshops or laboratories involving work-groups which, while presenting ways and different purposes, should always be enrich the language of the boys and would promote interpersonal relationships. A theater workshop, where all pupils are invited to get involved and to use different ways of communication, could be a valuable business too.

All operations mentioned should not be considered a work-sided faces only foreign pupil, this is not sufficient to make its inclusion in a harmonious way, but a series of activities by which teachers operate only on the class, implementing a ' intercultural education in order to prepare students to accept the difference and value the similarities between different cultures in the same class.

The term "culture" should not be only used to indicate the artistic and intellectual production of a people or their way of life or its institutions or its products, but the existential worldview that defines what is real to the people . Every nation sees the world in a particular manner. That vision guides the choices of family relationships, legal institutions, of obbligamento, artifacts, works of artistic and intellectual, and these products, in turn, reinforce the existential worldview that inspired them, that give "reality" to that vision. In conclusion, the culture is the set of things that characterize a people, but the mentality behind the production and distribution of those things. The meeting of cultures can not only enrich

